PER LA NASCITA 

DEL PRINCIPE 

DON FILIPPO 

Primogenito dell' Il Imo , ed Eccmo ? ignite 

D. FRANCESCO CAETANI 

DUCA DI SERMONETA 

E dell'lllme , ed Eccfha Signore 

D* TERESA CORSINI CAETANI 

DUCHESSA DI SERMONETA 

CANTATA 

Dedicata a Sua Altezza Reale Etna 
IL SIGNOR CARDINALE 

DUCA D’ YORCK 

Da rapprefcntarfi nel Palazzo della Loro 
Abitazione in Piazza Colonna . 



IN ROMA MDCCLIY. 

PER GIOVANNI GENEROSO SALOMON! 
Con licenza de Superiori • 


/ 

/ 

/ 

/' 

Digitized by Googte 



IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiaro Sacri Pa- 
latii Apoftolici . . s . . . . r y 

F. M. de Rubeis Patfiarcha 
Conjianriìiop. Vtcefg. 

IMPRIMATUR. ' 

Fr. Vincentius Elena Ordinis Predicatomi!! , Rmi Patris 
Sacri Palati! Apoftolici Magiftri Socius . 


INTERLOCUTORI 

LA VIRTIT 
LA FAMA. 


La Poefia è dell’Abate Giufeppe Cippitelli Romano , 
frk gli Arcadi lfarione Peanio . 

La Mufica è del Signor Pietro Crifpi Romano . 


P R O T E S TA. 

Le parole Fato , Dettino , Dei , fono mero ornamen- 
to della Poefia , mentre 1* Autore fi protetta vero 
Cattolico . 



Il gran Glrme in quello di . 

Virtù , Fuma. 

Vir. Ferma : ove vai? 

Fa. A difpiegare il volo 

Dall’ uno all’ altro Polo , apportatrice ■ 
Di novella felice. <- ; ; ' ■ 

Vir. E la mia fcorta 
Tanto fida , e ficura , 

Che tanto ognun delia per non errare , 

Par che non brami ? • 

Fa. 11 premurofo affare - ,, (te 

Non foffre indugj. Addio :• che in quello ili an- 
Farei torto a me Ifelfa, ... ■ , , , •• 
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Se fcco in ragionar quelli perdefll 
Preziofi momenti , , ' \ 

Che andar mi fpingon per le vie de’ venti . 

Vir. Ah , che il tuo gran delire , 

Scufami ( il deggio dir ^ s’ inoltra tanto. 

Che i fenlì alfint’ offufea . Alla ragione 
~ Ogni eccelfivo diremo 
Ricalcitra , ripugna : e tu , che dei 
ElTer giulla , t’arreila , e un tal periglio 
Lafcia , et’ alHda al mio fedel configlio . 

Fa. Co fa da me pretendi ? 

Vir. Darti regola s e leggi : il Mondo tutto , 
Che meco li governa 
Quelle prende da me ; liete 1* accoglie , 

E le converte in faggio 

Utile vantaggiofo : e fdegnerai 

Di udirle tu , che fei minore alTai ? 

Fa. Nò : le tue leggi s i fa vj «tuoi configli 
Sempre a cuore mi furo : c or ben cpnofco , 
Che il delio , che mi accende 
Vuol 3 che mi accinga al volo : Addio . Del 
Or deggio far buon ufo , , , ; t ( tempo 

Perchè infido l’ avrò 3 fe me ne abufo . 

Vir. Deh non partir a che tai ragioni iilelTe 
Son per me d’ argomento alfai maggiore j 
E eh ’lo non menta : afcolta 
Il tutto pria , poi vi fpedita , e fciolta . 

Fa. Ti ubbidirò 9 ma brievi 
Sieno li detti tuoi , . j 

r Se 
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Se placida che t’ oda ora ta vuoi . 

Vir. Tu deila Prole Augulla, 

Di cui Càetani in quello giorno cfulta 
Sei faulla apportatrice 
Non c vero ? 

Fa. Tant’ è l Giva felice 
Tutta di me gloriofa , 

A fpander d’ ogni intorno 

L' immenfa gioja di si allegro giorno . 


Librando il mio gran volo 
Dove il Sol nafte , e pofà , 
Lungi dal ballo fuolo 
Pel Ciel correa fellofa. 

Lieta Tulle niie penne 
11 grido ad apportar . 

E ad ogni Abitatore 
Si amabile novella , 

Sarà gradita , e bella , 

Che ne dovrà efultar . 

e 

Librando &c. 


Vir. Ma de’ Tuoi Genitori: .*• ... 

Ne fai li pregj, il merro ? ; il:. 

Fa. Già 1* umverfo tutto il nobil fetta 
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Per opra mia di lodi allor gli offrió , ^ 
Che 1’ Un coll’Altra in nodo egual fi unio . * 
V-ìr. Ma • tanro alfin non baila ; 

Conviene ora (velare 
Le lor virtù si rare 

In pochi accenti almeno: acciò conofca. 
Da si fertili piante il Mondo tutto 
Qual fia quello già nato eccelfo Frutto . 


Provvido Agricoltore 
Tenera pianticella 
Inneila , acciò più bella 
La vegga germogliar . 

> ... 

Lieto da quella poi 
Mira li frutti fuoi 
Più vaghi un di (puntar. 

•• • i ; 

Provvido &c. 

Fa. Ma ed or , che deggio dire 
Di quell’ incliti Eroi , 

Se favellai abbaflanza , 

Che nulla affatto più narrar mi avanza ? 

Vir. Sconiìgliata che fei : dell’ Alme grandi 
A celebrare appien lor pregj immenlì 
Mai non (i giugne ; e tu con folle ardire s 

Cre- 
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Credi , che nulla più ri refti a dire ? 

Fa. Errai , ma il grave errore 
Certo merita emenda ; 

E perdono ti chieggo. 

Che fe a cafo ho parlato or mi correggo . 

Dirò , che grandi fono 

Per Virrude , e Natali ; < j 

Che i due Pallori eguali 

Bonifazio, e Clemente 

Gran fucceflor di Piero 

Furon del fangue loro 

Pieni di amor , di zelo ; e di desìo ; 

Che Ne rio ancor gran Zio, 

Della Romana Chiefa 
Ornamento , e difefa : 

* A 

Della CriAiana Fede 
Somma gloria , ed onore , 

De’ Mendici è il foAegno , e il Difenfore, 
Dirò, che veri fon figli di Roma, 

Che rifplendono aliai 
Nell’Iberico Regno; 

Che ancor Costanza del fuo amore in pegno 
Da Partenope bella, ove Francesco 
Di Rè foltenne un dì vece , e fembianza , 
In quelle vaghe arene 
Giunlè pria di quel giorno , 

Che fù per noi sì adorno; 

E allor , che al fuo Germano 
la giurata mantenne alta promeiTa , 

Diede 
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Diede prova di affetto , e di fe fleto . 

Dirò , che uniti furo in Conjugalc 
Indiflolubil nodo 
Dai Regio Porporato 
Anglico Sacerdote, 

Qual colle luci immote 
Le dito tutto di letizia adorno: 

Godete pur felici Anime belle. 

Che voglion si le Stelle , 

Io vi confermo in Terra , 

Ciocche in Ciel fu conclufoj 
E in cosi dir di zelo 

Tutto nel volto fiammeggiante , e accefo, 
Prima fovra del Cielo i lumi fiffe , 

E pofeia ad alta man li benediffe . 


Quei teneri momenti 
Svelarti oh Dio vorrei ! 
Ma tu ch’efperta fei, 
Imaginar ti puoi , 

Come fcherzaffe Amor. 

Ora accendea que 1 * volti 
Di varj , e bei colori - f 
Or dava a i Genitori 
I dolci moti al cor. 

Quei &c. 



IX 


V’ir. Vedi della Virtù la fcorta fida 
Se ti giova in tal punto ? 

Fa. Ah tu mi guida : 

Tu cui contro tua forza abbenche fola 
Niuno refiller puote , / 

Perche hai radici cosi fide , e forti , 

Che non faravvi chi oh mai fcomporti, 

Vir. Di più dirai : che di fuperbo fiume 
11 corfo rattencrc oggi pottia , 

Chi raffrenar vorria „ . 

L’ ecceffo del piacer , che gii fi prova 
Dalle Latine Genti 
Tutte difciolre in armoniofi accenti 
Per il gii nato Infante, 

Della gran Genitrice 
Del prode Genitore 
11 giubbilo efporrai miflo all* amore j 
Di poi 

Fa. Si, si, dirò tutte le gella 
Di quelle Anime grandi 
Dal Ciel prodotte a nofiro prò benigno , 
Quai da ogni Allro prefervi empio,e maligno. 

Vir. Dirai ancor: che fon Giulli, Pietofi , 
Benigni , e che il Lor cuore 
Di di fomma umiltà legni di amore j 
E che tal lari un giorno eguale in tutto , 
Quello al Mondo gii elpollo amabil Frutto j 
Dalla cui nobil mente 
Dipenderà de Popoli foggetti . . . 


Un 



Un numero ben grande , a cui di poi 
Partirà in giulla lance , « pene , e prernj 
Che di Cajo , e di Aurelio 
L’orme ricalcherà. Della Fortuna 
Dopo un gran corfo alterno 
Solierrà ne £uoi Stati il bel Governo . 


Viva lieto, e all’alto Impero 
Vada pur quell’ Alma grande. 
Che dal ciglio fuo si altero 
I bei raggi intorno fpande , >. 

E dà legni di pietà . ' 

Dalle luci Tue leggiadre 

Ben difcerno ancora il Padre, 
E 1’ Eccelfa Genitrice, 

Che l’ uguaglia nel felice 
Sommo pregio di Bontà 1 . 

- : c . Viva lieto &c. 


Fa. Io rello sbigottita . 

A quelli detti, oh come mai faranno 
Confufì quei , che me parlare udranno 
Vir. Tanto può la Virtudc , 

E tanto ancor palefa , ed a tal Pegno 
A chi fece del tempo ufo ben degno . 


E fe vuoi pur predire 

De’ fecoii avvenire i gran Nipoti, 

I magnanimi Figli , 

Che da tal Germe nafceranno : allora 
Delli futuri defìati Eroi 
L’ordin più lungo anche ridir le puoi 
Quindi con bel fìlenzio V \ r 
Alla fin tacerai , 

Se ognuno intenderà , che dir vorrai • 
Mentre de fenfì altrui 9 

Poco accorro Cuflode 
Del vero è men quel che dirai di lode . 


Mira il diletto Figlio, 

Come gioifce in fafce , 

E come lieto ha il cor. 

Fa. Son fi/Fa al vago ciglioj 
Ove fi nudre, e pafce 
La Madre, e il Genitori 

Vir. E' caro agli occhj miei . 

Fa. E bello, ed c vezzofo . 

difendete oh Dei 
Di Roma il bei piacer 1 


/ 


14 
V ir. 

Fa. 
a z. 


Abbia l’ amor del Padre 
N elle più eccelfc cute $ 




Gli affetti della Madre i j 

Nell’età fue future, 

" * * 


Acciò Benigno , e Pio 
Si polla dimoilrar . 


cono . 

* • I • t 

Della Quirina Gente 
Accogli o Ciel poflente 
Tai Voti per pietà . 


IL FI HE. 



SO- 
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SONETTO. 


ha , come imperiofa , e ardita s' alza 
Da fette Colli alla Celefìe Sfera 
L'Aquila illujlre , che feti va foriera 
Scorrendo l'Orbe^ e il corfo fuo rincalca: 

E mofìra là fulla Romulea balza 

Col rojlro adunco alF imbrunir di fera 
L’ Ecce l fa Prole, che da Stirpe altera 
Alla via della Luce il volo innalza : 

E in queir ijìante udijft un alto grido 

Il Germe è nato de' Caetani Eroi, 
Che fé il Tebro fuonar di lido in lido. 

Filippo è quejli , che degli Avi fuoi 
Il Nome porta , e gli cedè Cupido , 
Beltà , Pregio , Valore , e Jìà frà noi. 

Del medelìmo . 
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